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Caltagirone fra i partner privati dell'Igei 
Spa al 51% dell'istituto, per valorizzare 
o vendere un patrimonio di mille miliardi 
Nulla cambia per le case di abitazione 

Le ordinanze della Cassazione sulla doppia 
integrazione al minimo sfondano 
per 7mila miliardi la spesa previdenziale 
Colombo: «Poteva cercare altre soluzioni» 

LETTERE 

Inps del mattone, così si privatizza 
Come le Fs con Metropolis, anche l'Inps ha la sua 
Spa per la gestione d'un patrimonio di oltre mille 
miliardi. È la Igei, al 51% dell'istituto e al 49% di co
struttori come la Vianini dei Caltagirone, che dovrà 
valorizzare migliaia di appartamenti, negozi, cine
ma, terreni e preparare la vendita degli immobili 
estranei ai compiti dell'istituto. Colombo alla Cassa
zione: «Poteva evitare di scassare l'Inps». 

RAULWITTENBERO 

• • ROMA. Ce qualcosa in co
mune fra un cinema a luci ros
se e la previdenza sociale? È la • 
domanda che i dirigenti del-
l'tnps si sono posti quando 
hanno notato che nel patrimo
nio dell'istituto c'è pure una 
decina di sale cinematografi- -
che, (ra le quali a Roma il «Til-
tany» (davanti al Viminale) 
dalla programmazione rigoro
samente «persoli adulti». Natu
ralmente non e stato solo que
sto il quesito che ha spinto il 
presidente Mario Colombo e il 
Consìglio di amministrazione 
dell'Inps ad affrontare la que
stione di un patrimonio consi
stente ma poco redditizio: 253 -
immobili per oltre un milione 
di metri quadrati, e un centi
naio di terreni pari a circa set
tecento ettari;-la loro gestione ' 
però ò stata in rosso dal 1987 

per tre anni consecutivi fino al 
passivo di <1mila miliardi 
nell'89, per poi guadagnare 
due mila 500 miliardi nel '90. -

Come far fruttare al meglio 
questi beni, se non affidandoli 
ai privati? Ed ecco che l'Inps si 
inserisce nel filone delle priva
tizzazioni, creando la Igei Spa, 
una società mista per la gestio
ne del patrimonio immobiliare 
(che resta di propnetà dell'isti
tuto), con un capitale di 15 mi
liardi al 51* dell'Inps. Il 49% in
vece e sottoscritto da cinque 
società private. Tra queste con 
l'l% la Banca Nazionale del la
voro, di cui l'Inps e azionista. 
Le altre in parità col 12% cia
scuna. Si tratta di aziende spe
cializzate nel campo edilizio 
scelte con insindacabile di
screzionalità dal vertice dell'i
stituto «in base alla comprova-

Mario Colombo, a destra, presidente dell'Inps, con il vice Bugli 

ta competenza nel settore e al
la solidità finanziaria». Fortuna 
ha voluto che ci sono rappre
sentati un po' tutti. Dall'onni
presente gruppo Caltagirone 
con la Vianini, che ha colloca
to il suo fido ing. Mario Ciliber
to al vertice operativo delle 
nuova società; all'lri attraverso 
la Società italiana sistemi urba

ni; quindi la Fiat Impresa e infi
ne la Lega delle cooperative 
presente con la celebre Cmc. 
Lottizzazione? Colombo re
spinge l'insinuazione e insiste 
sulla trasparenza della scelta 
documentata dalla storia e dai 
bilanci delle aziende coinvol
te. E precisa che compito del
l'Igei ò la gestione del patrimo

nio, compresa l'esatta valuta
zione dei beni che l'Inps vuol 
vendere per investire il ricavo 
nelle sue sedi. • .. 

Possono star tranquille lo fa
miglie che abitano in locazio
ne ad equo canone in apparta
menti dell'Inps. La loro casa 
non sarà venduta, ne trasfor
mata in ufficio. Si tratta di 

5,634 locazioni percirca 30mi-
la vani. La stangata verrà per le 
1.721 locazioni fuori equo ca
none, per le quali l'affitto sarà 
rinegoziato secondo i prezzi di 
mercato. Saranno venduti, as
sicura Colombo, i cespiti che • 
nulla hanno a che vedere con 
le strategie .dell'istituto. • Ad 
esempio i terreni, un tempo 
delle aziende agricole annesse 
ai sanatori. Mentre per i cinque 
stabilimenti termali restituiti al-
l'Inps dalla Finanziaria, sono 
in via di definizione altrettante 
Spa miste sul modello Igei. Poi • 
si vedrà che fare di beni come 
il teatro Quirino, l'hotel Nazio
nale di Torino, un galleggiante 
sul Tevere, negozi ed uffici vari 
ecc. • . 

Presidente dell'Igei, . con 
compiti di indirizzo strategico, 
di verifica econtrollo, Il sociali
sta Cesare Calvelli che nel con
siglio di amministrazione del
l'Inps guidava la delegazione 
della Cgil. Consigliere delega
to, l'ing.Ciliberto. Equi la novi
tà, dice Colombo, che consiste 
nell'affidare , alla minoranza 
del pacchetto azionario la re
sponsabilità della gestione. Per 
la quale nel '92 l'Inps verserà 
3mi!a miliardi, e poi si vedrà 
quanto potrà rendere il patri
monio. • *. • ,- " " . 

Intanto il vertice dell'istituto 
deve ancora rimettersi per il 

colpo di 7mila miliardi ricevu
to dalle ultime ordinanze della 
Cassazione che ha rinviato alla 
Corte Costituzionale il decreto ' 

' con cui il governo aveva can
cellato la possibilità di integra
re al minimo, e cioè la «cristal
lizzazione» delle seconde per,-,' 
sioni integrate prima del 1983. • 
Inoltre secondo la Consulta • 
non e retroattivo il divieto di 

" cumulare interessi legali e riva- . 
lutazione monetaria dei crediti . 
previdenziali, l'indennità di ac
compagnamento vale anche 
per i ciechi meno che diociot-
tenni, e l'Inps non potrebbe re
cuperare le somme versate in-

. debitamente ai pensionati. Si • 
smentiscono cosi le iniziative 
con cui governo e Parlamento = 
avevano cercato di tamponare * 
le voragini che si sarebbero ; 
create nei conti della previden
za. «Non capisco perché la, 
Cassazione - ha commentato t 
Colombo - scontenta di come 
legifera il Parlamento, scelga 

. di scassare le casse dell'Istitu
to. Potrebbe trovare altre stra
de per Indurre le Camere ad 
elaborare provvedimenti. mi-

1 gliori". Tutto finirà comunque 
ad aggravare il deficit dello 
Stato. «Gireremo il conto al go
verno, ha detto il presidente 
dell'Inps, che a sua volta lo gi
rerà al Parlamento». 

C'è chi ha chiesto uno scatto di oltre il 20% 

RcA, le assicurazioni insistono 
«Dateci gli aumenti o è la crisi» 
M ROMA. È vero che le com- • 
pagnie hanno chiesto al govcr- ' 
no torti aumenti delle tariffe • 
Rea auto, alcune addirittura ol
tre il 20%? Enrico Tonelli, presi- • • 
dente dell'Ania, l'associazione " 
delle assicurazioni, glissa la 
domanda: «Devo ancora vede
re le indicazioni delle compa
gnie». Poi, lascia ben capire 
qual e il suo pensiero: «Dob
biamo tenere in equilibrio i 
conti delle imprese, altrimenti , 
ci sono seri rischi di crisi». È la 
risposta delle assicurazioni a 
chi le accusa di essere troppo • 
esose con gli automobilisti e 
scarsamente attente ai proble- . 
mi dell'inflazione: «I bilanci del 
'92 ce li stiamo giocando in 
questi giorni. Essi dipendono 
dalla RcAuto dopo che l'antici
po decennale dell'Invim nel 
1991 e la rivalutazione obbli
gatoria degli immobili que
st'anno hanno già assestato 
colpi pesanti - ribatte Umberto 
Zanni, presidente della Ras - E 
poi l'inflazione non c'entra 
nulla: i premi della RcA non 
rientrano nelle tariffe, ammini

strate». 
Il «problema tarifle» 0 emer

so ieri a Roma nel corso di un 
convegno .organizzato dalla 
Fondazione Cesar per discute
re la relazione sullo stato delle 
assicurazioni presentata dal 
ministro dell'Industria Bodra-
to. Giovanni Consorte, ammi
nistratore delegato di Unipol 
Assicurazioni, stato impietoso: 
«Manca totalmente di prospet
tive strategiche ed é basata su 
dati vecchi, tutti del 1989 con 
qualche rara puntata sul 1990. 
Ma in questi due anni sono 
cambiate molte cose». Un se
gno anche questo delia scarsa 
attenzione con cui il potere 
politico guarda al mondo delle 
assicurazioni che all'estero co
stituisce uno dei principali pia
neti del sistema finanziario. 

«Il settore viene • ritenuto 
marginale quando non addirit
tura parassitario ed invece 6 ir
rinunciabile - lamenta Anto
nio Sodaro, presidente del 
Lloid Adriatico - Abbtamno 
tutti i titoli per stare in Europa: 
sono le condizioni del sistema 

ad essere destabilizzanti». «La 
scarsa considerazione in cui 
vengono tenute, £• un segno 
della debolezza delle assicura
zioni italiane - commenta Ne
vio Felicetti, presidente del Ce
sar - Dobbiamo superare que
sta separatezza che rischia di 
essere pericolosa in un mo
mento in cui l'Italia si appresta 
ad entrare in Europa ed i grup
pi intemazionali si fanno sem
pre più aggressivi. La legislatu
ra che si chiude è stata quella 
della riforma della RcA, speria
mo che la prossima sia quella 
della previdenza complemen
tare». 

Se ne parla da anni, ma la 
previdenza integrativa è sem
pre ai nastri di partenza visto 
che non si 0 ancora nusciti a 
mettere insieme il diavolo e 
l'acqua santa e cioè la contri
buzione pubblica obbligatoria 
dell'Inps e quella volontaria 
delle assicurazioni private. La 
pretesa di varare contempora
neamente le due riforme ha 
bloccato ogni cosa. Giuliano 
Cazzola, segretario generale-

delia Cgll, dice che il sindacalo 
non ha preclusioni sui tempi, 
ma chiede «maggiori garanzie 
per gli utenti» ed avverte: «Con 
questo bilancio pubblico non 
si possono ' chiedere troppe 
agevolazioni fiscali, magari a 
discapito della previdenza ob
bligatoria». 

Proprio l'onerosità del pre
lievo viene messa sotto accusa 
da Alfonso Desiata: «Il settore 
privato e particolarmente col
pito dalla fiscalità. Lo sviluppo 
ipertofico del sistema pubblico 
comporta una discrepanza fra 
prestazioni e contribuzioni. 
Dobbiamo spostare risorse 
verso la previdenza privata an
che utilizzando l'indennità di 
fine rapporto». 

Paolo Savona, presidente 
del Fondo interbancario di ga
ranzia, ìndica un nuovo mer
cato: la Cee renderà meno 
«protetti» dallo Stato i depositi 
bancari. L'cfMto sarà «scon
volgente, più della legge Ama
to». Un invito alle assicurazioni 
a farsi avanti. CI C.C. 

Via libera sindacale a Formica 

Partecipazioni 
con i monopoli di Stato 
• • ROMA A dispetto del gran 
parlare di privatizzazioni, l'uni
verso delle Partecipazioni Sta
tali diventa più vasto. Un ente 
pubblico, quasi certamente Ti
ri, ingloberà i monopoli di Sta
to che da azienda si appresta
no a divenire società per azio
ni. Questo il risultato di un in
contro avvenuto ieri tra i sinda- • 
cati, il ministro delle Finanze 
Formica ed il segretario gene
rale de! ministero Giorgio Ben
venuto. La maggioranza della 
Spa sarà a capitele pubblico 
ed e prevista la distribuzione 
dei titoli secondo (orme, ha , 
spiegato Benvenuto, «di azio
nariato diffuso ed esteso ai la
voratori dei monopoli». 

Alcnla È stato firmata uffi
cialmente ieri a Pechino la 
nuova joint venture tra l'AIcnia ' 
del gruppo Iri-Finmcccanica, il 
gruppo pubblico cinese Rida e 
la Dragon base investment di 
Hong Kong. L'alleanza, cui la 
società italiana partecipa al 
30%, ha per obicttivo l'ammo
dernamento dei sistemi di con

trollo del traffico acreo cinese. 
Irl 11 presidente Franco No

bili sta guidando in Cina una 
folla delegazione composta , 
dui responsabili delle maggiori ' 
società del gruppo: Finmecca-
nica, Ansaldo, Stct, Italici. Iri-
tecna, Autostrade, Ilva e Sme. . 
Oggi Nobili incontra il primo • 
ministro Li Peng, ma si 6 già •; 
detto mollo soddisfatto del suo ' 
viaggio: «Il governo cinese é di
sponibile a fare accordi in set
tori di grande interesse per noi 
quali energia, siderurgia, im
piantistica, alimentare, sanita
rio, telecomunicazioni, elettro- -• 
nica e perfino nucleare».Se- ' 
condo Nobili non si tratta solo 
di acquisire commesse, ma di "•' 
costituire joint venture che fa
voriscano lo sviluppo della Ci
na. «In questo - ha aggiunto -
gruppi come il nostro possono 
fare più che non i privati». » 

Ifap-lri È la nuova società 
di formazione dcll'Iri che rag
grupperà le tre oggi esistenti: . 
Ancifap, Ifap e Stoà. 1 dipen
denti temono che la fusione si

gnifichi anche il taglio di 100 
posti di lavoro. - - ' 

Italici «Non comment» dal
la Philips alle ipotesi di trattati
ve con l'Italtel apparse sulla : 
stampa, ma smentite dalla Stet • 
che però ha ammesso «contat- ! 
ti». Secondo alcuni operatori 
un eventuale accordo potreb
be limitarsi solamente ai siste
mi di trasmissione e ai termi- " 
nali. . > •, , •.". '" 

Ina-Enl La commissione 
per le privatizzazioni sarebbe , 
oncntata a proporre di mettere.; 
sul mercato il 20% delle azioni , 
di Ina ed Eni trasformate in 
Spa. Secondo il segretario ge
nerale per la programmazione 
Corrado Fiaccavcnto «i possi
bili acquirenti sono prevalen
temente stranieri». • • 

Cementlr Via libera del-. 
l'antitrust al passaggio dall'lri a 
Caltagirone. Il presidente della ; 
Vianini Lavori Sergio Marchesi, ' 
ha • definito «inspiegabile» il 
crollo dei titoli del gruppo do
po l'acquisto della Cementir. ' 

• -,- - , ., DC.C. 

h I partiti di governo tornano a condizionare pesantemente prospettive e alleanze. Pagheranno ancora Eni e contribuenti? 

IE la De detta le regole della sua «pax chimica» 
Eni e Montedison sono riappacificate, e studiano un 
eventuale nuovo fidanzamento, se non proprio un 
matrimonio. Eppure, non sembrano loro i veri pro
tagonisti dell'industria chimica. Dopo il fallimento 
di Enimont la De torna allo scoperto, chiama a rap
porto i manager pubblici senza dimenticare i privati 
e detta le sue regole. Un'operazione che potrebbe 
avere conseguenze pesanti, sull'Eni in primo luogo. 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA Privato e pubblico, 
pubblico e privato: per tren-
t'anni il pendolo della chimica 
italiana ha ondeggiato tra que
sti due poli con inesorabile re
golarità. Quel movimento ha 
obbedito a precise leggi «fisi
che»: spinta verso il privato 
quando c'era da guadagnare, 
verso il pubblico quando i tem
pi si mettevano sul gramo. Vi e 
stata un'altra costante che ha 
segnato prepotentemente l'in
tero periodo: la presenza dello 
Stato. Come -proprietario 
quando si doveva cercare di 
mettere insieme i cocci del va
so sfasciato dai privati, come 
dispensatore di risorse quando 
bisognava . distribuire denari ' 
agli «imprenditori» per erigere i 
loro colossi di argilla. Migliaia 
e migliaia di miliardi, nessuno 
può dire quanti, sono stati but
tati in un'operazione che può 
riassumersi in un risultato: all'i- • 
nizio degli anni Sessanta le 
lancette della bilancia dell'im
port e dell'export chimico era
no poste sull'attivo; adesso se

gnano un rosso di 12.000 mi
liardi. Una performance unica 
tra i paesi industrializzati. Inuti
le ricordare che con la scusa 
del vessillo chimico dumi di 
denaro pubblico sono finiti 
nelle tasche di politici interes
sati, di manager pubblici mol
to «privatisti», di industriali o 
pseudotali, di affaristi di ogni 
risma. 

Non sorprende, dunque, 
che guerre feroci, risse furibon
de, scontri senza esclusione di 
colpi abbiano sempre accom
pagnato la chimica italiana. 
L'ultimo esempio i> la vicenda 
Enimont, conclusasi con una 
nuova ripubblicizzazione della 
chimica (guarda caso proprio 
in un momento in cui il ciclo e 
tornato negativo), nell'assun
zione da parte dell'Eni di gran 
parte dell'indebitamento del
l'ex Montedison, nel riconosci
mento alla Ferruzzi di Gardini 
di una buonauscita da quasi 
3.000 miliardi. Ovviamente la
sciando intatti tutti i problemi 
che si era detto di voler risolve-

Una fabbrica dell'Enichem 

re con la loint venture pubbli
co-privata. 

Enichem ha un'esposizione 
finanziaria che solo la «genero
sità» dell'Agip non ha reso 
drammatica, ha bisogno come 
l'ossigeno di nuove tecnologie, 
di ritrovare un ruolo nella ricer
ca, di dillerenziarsi su produ
zioni a maggior valore aggiun
to, di riaggiornare un «business 
pian» su cui non crede nessu
no dei suoi dirigenti, di trovarsi 
alleati che le diano finalmente 

dimensioni internazionali ade
guate. Ma neanche Montedi
son ride, nonostante la Ferruz
zi preferisca spostare l'atten
zione sulle cose che funziona
no. Anche lei ha bisogno di 
partner, di alleanze che diano 
prospettive più ampie; lo sphe-
rilene può risultare un grande 
successo industriale per il futu
ro, ma per il presente e una 
tecnologia ancora tutta da spe
rimentare nella sua efficacia 
reale; i 4.000 miliardi di valuta

zione di Himont sono un piatto 
che potrebbe rivelarsi un maci
gno pesantissimo da far digeri
re in caso di accordo con Eni
chem. , - • 

La situazione ù pesante per 
tutti, anche perchè mentre in 
Italia si litigava su Enimont, al
l'estero le grandi multinazio
nali si preparavano alla ripresa 
del mercato con accordi, ac
quisizioni, alleanze. Proprio 
per questo, e alla luce delle di
sastrose esperienze passale, i 
pubblici poteri dovrebbero li
mitarsi ad indicare gli obicttivi 
strategici, lasciando ai mana
ger pubblici e agli imprenditori 
privati la massima libertà di 
manovra: i guasti passati do
vrebbero aver insegnato abba
stanza. «Nessuna Enimont 
due» ha tuonato in Parlamento 
Giulio Andreotti nella sua veste 
di ministro delle Partecipazioni 
Statali ad interim. Ix> stesso 
Andreotti 0 poi andato a Ferra
ra benedire quella che si e vo
luta presentare come la «pax 
chimica», ma che in realtà é 
stato il tentativo molto elettora
listico della De di riappropriar
si di uri settore che le era un 
po' sfuggito di mano. 

Il convegno democristiano 
di Ferrara è stalo per molti ver
si emblematico, almeno nelle 
intenzioni dei promotori: una 
larga orchestra di manager 
pubblici pronti ad obbedire al
la bacchetta di un Cristofori 
che dall'alto del podio dirigeva 
il concerto della chimica pub
blica, ma anche privata. Pec
cato che dall'orchestra siano 

uscite molte note dissonanti 
con il là proposto da Cristofori: 
«Eni e Montedison devono tor
nare alleati: facciano un'unica 
società». Facciano, cioè, la rie
dizione, riveduta e corretta, 
della vecchia Enimont. A no
me di chi parlava Cristofori? Di ; 
se stesso o della De? Avrebbe 
avuto tutto il diritto di farlo. Il 
problema é che ha voluto par
lare anche a nome dell'Eni. 
Con conseguenze catastrofi
che sulla compattezza dell'en
te per il quale sembrano nuo
vamente annunciarsi tempi 
duri, segnati da altre pesanti 
ingerenze politiche e guerre di 
potere. •, >• 

Non a caso, ad uscire peg
gio dall'appuntamento emilia
no e stato proprio l'ente diretto 
da Gabriele Cagliari. La Ferruz
zi, chiamata prepotentemente 
in campo dalla De, ha potuto 
scivolare sulla proposta di un 
nuovo polo: Sama ha interrato 
l'ascia a suo tempo brandita 
da Gardini, ma a profferte ma
trimoniali che certamente non 
lo lasciano indifferente ha ri
sposto con frasi di circostanza 
che lasciano aperta qualun
que soluzione. Anche perche. 
si ha l'impressione che certi 
settori della De non gli siano 
poi cosi estranei. • .'•<• 

L'Eni, invece, ha parlato a 
più voci, spesso discordanti. 
Sernia, membro della Giunta, 
e andato dritto al sodo propo
nendo «una società comune 
con Montedison che ha tutta 
l'aria di anticipare una nuova 
mega-unione della chimica 

italiana sotto le bandiere dello 
• Stato. «Semia rappresenta la 

posizione della De» ha subito ? 
benedetto Cristofori. Ma non. 
quella dell'Eni, a giudicare da .< 
quel che sostiene il presidente 
Cagliari tirato controvoglia al l 
megashow •* democristiano: ' 
«Penso ad una costellazione di 
alleanze». Tradotto, significa: s 
«Attenzione ad un altro guaio 5-

. Enimont». • L'amministratore ' 
delegato di Enichem Parillo, ' 
de anche lui ma della sinistra, • 
ha cercalo di salvare capra e [ 
cavoli proponendo l'impossi
bile: sposiamo Montedison ma " 
fidanziamoci anche con gli al- • 
tri. Il presidente di Enichem c 

Porta e stato costretto a ncor- ., 
darsi di essere presidente di : 
Federchimica per evitare di • 
esprimersi sui problemi indu-

• striali di Enichem. Ma ci ha 
pensato un altro de della Giun- • 
ta Eni, Grotti, a riportare i due '* 
manager chimici alla normali
tà: il bilancio di Enichem e pie
no di buchi neri, ha detto, an
nunciando una resa dei conti 
di tutt'altro tipo. • •« 

Il confronto, che potrebbe 
rivelarsi devastante per la com
pattezza del gruppo dirìgente 
della chimica pubblica, non si 
ù svolto, come sarebbe stato 
legittimo e naturale, nelle stan
ze dell'Eni, ma in pubblico, da
vanti al Tribunale di Cristofori : 
e compagnia. «La chimica non , 
sono io»; dice ora Sama. Ed e ' 
vero. Ma si ha l'impressione • 
che nella De pensino che sia 
«cosa nostra». Dati i preceden
ti, c'ò poco da stare allegri. • • 

L'efficacia 
diCossiga 
perfare 
aderire al Pds 

M Caro direttore, sono tra 
quelli che, dopo lo sciogli
mento del Pei e la nascita 
del Pds, non sono entrati nel 
nuovo partito; e. d'altra par
ie, dissapprovando la scis
sione, non hanno aderito a 
Rilondazionecomunista. ... 

Sarei rimasto chissà anco
ra perquanto tempo nel lim
bo dell'impegno politico se 
a liberarmene non fossero 
giunte le gesta di Francesco 
Cossiga. Cossiga mi ha con
vinto. ,— - • , - • . • 

L'attacco inaudito ai fon
damenti democratici di que
sto Paese, i processi «in effi
ge» (come nel più buio Me
dioevo) alla ligura e alla 
memoria di Palmiro Togliatti 
e, come per naturale conse
guenza, l'aggressione furi
bonda al Pds identificato co
me la [orza da battere (anzi 
distruggere), hanno chiarito 
il ruolo di architrave per la 
dilesa e il futuro dell'intera 
sinistra che il Pds è venuto 
assumendo in questo pas
saggio politico; e, di conse
guenza, la necessità (e per 
me il dovere) di schierarsi e 
raccogliersi attorno a esso. 

Cossiga dunque mi • ha 
convinto. Sciolgo ogni dub
bio residuo e aderisco al 
Pds. • --.- • . • -, , 

Attillo Sabbadlnl. Torino 

Le responsabilità 
serbe 
nella situazione 
jugoslava 

tm Carodirenore,.scri.vo,a 
proposito della lettera a fir
ma Giuseppe Nilti pubblica
ta il 3 febbraio scorso, r • 

Che il partito del Presi
dente croato Franjo Tdjman 
non sia un campione di de
mocrazia, lo si sapeva sin da 
quando si presentò alle ele
zioni del 1990. Idem dicasi 
per la sua forte connotazio
ne nazionalistica. D'altron
de, se all'indomani delle 
succitate elezioni croate, 
che decretarono la schiac
ciante vittoria deH'«Hdz», tut
ti i democratici croati (ma 
anche sloveni, bosniaci, ser- , 
bi, eccetera) dichiararono • 
che la vittoria di Tudjman in : 

ultima istanza rappresenta
va la vittoria della «linea Mi-
losevic» (il leader nazional-
bolscevico serbo) questo la 
dice lunga sullo stato di cose 
in essere in Jugoslavia in 
quel periodo. •-> -, -,. 

Ed è appunto dalla disa
mina della situazione venu
tasi a creare tra il 1986 e il 
1990 che bisogna partire, se 
realmente si vuole com
prendere qualcosa del con
flitto tra Serbia e Croazia, ov
vero se si vuole capire dove 
stanno alcune delle radici 
della dissoluzione della Ju
goslavia. -. . . . ' • . , •* - . , 

Tudiman e il nazionali
smo croato stravincono per
ché da Belgrado da quattro 
anni soffiava il vento del 
panserbismo, che Milosevic 
e i «comunisti» serbi sposa
rono per paura di vedersi 
cacciare dal Palazzo se fos
sero «passate» le richieste di 
riforme (repubblicane e fe
derali) politiche, economi
che, istituzionali che a gran 
voce, per primi, chiedevano 
i comunisti sloveni e croati. 
La immediata risposta di Mi
losevic, beninteso dopo ave
re fatto piazza pulita di tutti 
gli avversari politici, giornali
sti e intellettuali di Belgrado, 
ola seguente: -

- invasione del Kosovo e 
ghettizzazione di oltre un 
milione e ottocentomila al
banesi, ai - quali Belgrado 
chiude scuole, università, 
giornali, radio, televisione, 
imprigionandone i leader 
politici (che verranno poi 
tutti assolti dalla Corte su
prema). L'operazione scat
ta con il motto «Laddove c'è 
una tomba serba e terra di 
Serbia»; : ..,• -,•, , v . . ;• 

- espulsione dalla Lega 
dei comunisti della Jugosla
via dei partiti comunisti slo
veno e croato; 'J - ' • • •. ;r 

- requisizione di tutti i be
ni, dapprima sloveni, quindi 
croati, in terra serba; , 

- sequestro della zecca di 
Stato, presso la quale Milo

sevic fa stampare milioni di 
dollan (in dinari) per sov
venzionarsi la propria cam
pagna di odio; 

- estromissione dal circui
to monetario e finanziario • 
iugoslavo di Slovenia >• e • 
Croazia, con conseguente . 
•sequestro» di tutti i beni del
la Jugoslavia. ..-

È in questo clima di stu
pore e paura (fatto, tra l'al
tro, anche di manifestazioni 
oceaniche in Serbia, Monte
negro e Bosnia in cui il «po
polo» serbo chiede armi per 
«punire» croati e sloveni) I 
che le " due repubbliche 
nord-occidentali del Paese 
entrarono in campagna elet
torale. La vittoria, quindi, dei A 
partiti che si richiamano alla S 
«nazione» e alla «etnia», era ". 
più che scontata. • . 

Sandro Damiani. Firenze 

Con che criteri 
decidere nella 
scuola chi deve 
continuare 

• • Signor direttore, negli ' 
ultimi dieci anni il sistema • 
scolasuco ha visto un calo di ,i 
1.200.000 alunni e. per con- .' 

. tro, un aumento di 100.000 
docenti. Il ministero della -
Pubblica istruzione sta per- . 
dendo un'ottima occasione 
per rivedere, al meglio, i ' 
propri organici, il che equi- . 
varrebbe a cercare di invo- • 
gliarc verso altri destini i do-., 
centi meno produttivi e a 
tentare invece di tenersi ben 
stretti quelli più creativi éim- . 
pegnatl - i •."••»".. ~-

Per contro i dispositivi che 
rendono o meno i docenti " 
sovrannumerari, non tengo
no affatto conto di «produtti
vità e impegno», ma premia
no soltanto l'anzianità di , 
servizio e la situazione fami- > 
liare (coniuge e numero di l 
figli). Nei dintorni del mini- * 
stero della Pubblica istruzio
ne si parla invece da tempo \ 
di creare un sistema di valu- ; 
tazione dei risultati, dcU'i-,. 
struzione e, dunque, della 
produttività degli insegnanti. r 

Ebbene, al riguardo non,. 
occorrerebbe inventare prò- ' 
prio nulla perché sarebbe 
sufficiente tener presente : 
parametri già pronti ed evi- " 
denti perchilivogliavedere. • 
Essi sono: titoli culturali qua
li voto di laurea, voto di sin- • 
goli esami sostenuti, voto di 
abilitazioni, corsi di aggior- -
namcnlo controllati e docu- •' 
mentali: titoli didattici e la- ." 
voro svolto nella scuola e J 
per la scuola, quali elabora- \ 
zione di progetti di speri-;; 

mentazione, attività di coor- • 
dinamento didattico, di prò- . 
mozione dell'aggiomamen- ">• 
to, di supporto tecnico ope
rativo • all'intervento • com
plessivo della scuola. • - •>-" 

Trattasi di attività tutte 
che, già attualmente, vengo- , 
no registrate agli atti della . 
scuola presso cui si opera e • 
che ogni preside potrebbe f. 
documentare, -r Basterebbe j 
poi che esse pesassero nella y. 
valutazione del docente. Per « 
concludere, ci sembra che : 
nell'emergenza dell'esubero t 

' di docenti, falciare nel muc
chio, rischiando di tagliare ì •. 
rami vitali della scuola, ri
sponda a un'ottica aberran
te. • . ' ' •'•_•'-• !,§.' 
Elsa ' Aimone, - Salvatore 
Afelio, Enrico Betoni, • 
Ester Noaenzo. Docenti del
la scuola media «G. Romita», 

Torino 

Tortorella: 
«Quel titolo 
non corrisponde 
al contenuto» 

• • Caro direttore, come il 
lettore avrà notato, il titolo ; 

sovrapposto ieri alla notizia : 
sul seminario dei comunisti = 
democratici non corrispon- < 
de neppure al resoconto di 
Alberto Leiss; resoconto ov- t 
viamente assai sommario. 
Certamente non corrispon
de allo spirito e al contenuto 
di una discussione che ha 
voluto approfondire innanzi 
tutto l'analisi di una situazio
ne internazionale e nazio
nale tanto complessa e che 
ha visto una piena Intesa -
come Leiss ha accennato -
sulla relazione presentata 
da Ingrao, relazione che 
provvederemo a divulgare, j 

Aldo Tortorella. 


